
ROMA Da venticinque anni una imbarcazione molto partico-
lare gira i mari del mondo in cerca dei profughi e fuggiaschi
che si sono persi tra le onde nel tentativo di fuggire da
povertà, miseria e oppressione. È la Cap Anamur, la nave
della speranza, simbolo dell’omonima organizzazione uma-
nitaria che ha sede a Colonia, in Germania. Tutto cominciò
nel 1979, nelle acque del Mar della Cina. Migliaia di vietna-
miti non avevano trovato altra via che il mare per fuggire
dalla madrepatria e dal regime comunista. I boat people –
così furono chiamati – si ammassarono su alcune imbarca-
zioni fatiscenti e si allontanarono al largo della costa vietna-
mita, dove rimasero per diversi giorni senza cibo né medici-

nali.
La notizia allarmò i membri di diverse organizzazioni

umanitarie internazionali. Tra loro c’era il tedesco Rupert
Neudeck, che cominciò a sensibilizzare l’opinione pubblica
e a raccogliere fondi per i disperati delle barche. Il denaro
sarebbe stato devoluto a una organizzazione non governati-
va francese che si occupava del salvataggio. Tuttavia, l’inizia-
tiva riscosse un tale successo che Neudeck si ritrovò tra le
mani un milione di marchi tedeschi (500mila euro), cifra
spropositata per quegli anni. Con quei soldi – pensò –
poteva affittare una nave cargo che facesse rotta vero il Mar
della Cina. Ad attenderlo, in un deposito di Amburgo, c’era
una imbarcazione che aveva preso il nome da una piccola
città sulla costa turca: Cap Anamur. Per i successivi tre anni,
la nave della speranza partita dal Mare del Nord, fece il giro
delle baie e delle insenature della costa vietnamita, salvando
10375 persone. Molte di loro vivono ancora oggi in Germa-
nia. Da allora, la nave della speranza ha raccolto fuggiaschi a
quattro angoli del mondo: dalla Somalia all’Etiopia, dall’An-
gola all’Afghanistan, alla Cecenia e all’Iraq.

LECCE

Uccidere per
«troppi schiamazzi»
Voleva solo indurre alla calma un uomo irritato dagli
schiamazzi di alcuni ragazzini che giocavano in
bicicletta per strada: per questa ragione è morto
Giuseppe Palombo, un carabiniere di 38 anni in
servizio da quattro anni a Carmiano, stroncato una
fucilata in pieno petto sparata da un pensionato in
preda ad un raptus. L'anziano, Pierino Caputo, di 74
anni, è stato subito arrestato. Secondo la ricostruzione
dell'accaduto resa nota dagli investigatori, giovedì sera
Caputo insieme con un collega era in servizio di
pattuglia alla periferia di Carmiano quando ha visto due
ragazzini che correvano chiedendo aiuto, perchè erano
stati picchiati con un bastone da un uomo dinanzi alla
casa del quale stavano giocando. Palombo ha bussato a
casa dell'uomo per chiedergli spiegazioni, ma è stato
investito da una fucilata in pieno petto. È morto pochi
minuti dopo mentre veniva accompagnato in ospedale.
Palombo lascia la moglie e due figli di 13 e 10 anni. I
funerali sono stati fissati per oggi alle 17.30, nella Chiesa
S.Maria Assunta di Guagnano.

SALERNITANO

Senza patentino
travolge un carabiniere
Stava attraversando in sella al suo scooter, in
compagnia di un amico, l'area pedonale lungo il corso
principale di Santa Maria di Castellabate, nel Cilento.
Sprovvisto del patentino e senza casco non si è fermato
all'alt impostogli dai carabinieri ed ha travolto uno dei
militari di servizio finendo in stato di arresto. Ora
D.B.M, 17 anni, dovrà difendersi da accuse gravi:
tentato omicidio e resistenza a pubblico ufficiale. Il
giovane è stato bloccato e condotto al centro di prima
accoglienza del tribunale dei minorenni di Salerno dove
nelle prossime dovrà fornire la sua versione dei fatti.

TELEFONINI

Sms sgraditi
Giudice condanna Tim
Un giudice di pace napoletano ha dato ragione per la
prima volta in Europa a una donna che non gradiva
l'invio di sms pubblicitari sul suo telefono cellulare da
parte di un operatore di telefonia, ritenendo violata la
sua privacy. La sentenza è stata emessa dalla terza
sezione civile presieduta da Aniello Di Noia, che ha
dato ragione ad Alessia Lubrano. Il giudizio di merito è
durato circa un anno, dopo che la donna aveva prima
ha diffidato l'operatore di telefonia mobile Tim a non
trattare illegittimamente i propri dati personali. Al
diniego dell'azienda, Alessia Lubrano si è rivolta al
tribunale di Napoli.

Massimo Franchi

ROMA Trentasette profughi sudanesi, in
fuga da una guerra rovinosa, attendono
da più di due giorni di poter essere accol-
ti in Italia, ma il nostro governo ha schie-
rato Guardia di Finanza e la Guardia
costiera per impedire che la nave tedesca
che li ha salvati entri nelle acque territo-
riali del nostro Paese. Una storia ben al
di là dei limiti dell’incredibile che ancora
una volta denuncia la drammatica deri-
va che la legge Bossi-Fini ha portato nel-
l’accoglienza dei profughi in Italia con il
nostro ministero degli Interni preoccu-
pato più di non creare un precedente
pericoloso che di salvaguardare la salute
dei profughi da quasi un mese per mare.

Venti giorni fa. La vicenda parte 20
giorni fa quando l’equipaggio della nave
dell'associazione umanitaria con base a
Colonia, la «Cap Anamur», specializzata
nell’aiuto ai profughi e non nuova a sal-
vataggio di navi della speranza (dal 1979
ha soccorso più di 10mila natanti con
35mila interventi medici su profughi)
raccoglie al largo delle coste libiche i 37
profughi da un gommone che stava af-
fondando.

La nave è giunta a Malta il 25 giu-
gno, permanendo nella zona di ancorag-
gio 'Hurd Bank' fino al 30 giugno. In
base alle norme internazionali che rego-
lano il soccorso della vita in mare, il
comandante della nave che individua un'
imbarcazione in difficoltà è tenuto a for-
nire assistenza e trasportare le persone al
porto più vicino. In questo caso, Malta,
che si è rifiutata di accogliere i profughi.
Il comandante ha quindi deciso di ripar-
tire verso l’Italia, confidando nell’umani-
tà del nostro Paese, al dato dei fatti una
fiducia malriposta.

Appena avvistata dai radar, le autori-
tà italiane hanno subito provveduto a

bloccare la nave, impedendole di entrare
nelle nostre acque territoriali. La nave è
ferma da giovedì e ha subito tentato di
mettersi in contatto con il mondo dell’as-
sociazionismo italiano. I primi contatti

sono stati con esponenti di Emergency
di Gino Strada e con il deputato regiona-
le dei Verdi, Lillo Miccichè.

Personale di Emergency ha noleggia-
to un'imbarcazione e raggiunto la nave

tedesca al largo delle coste siciliane, per
rifornirla di acqua, latte e altri beni di
prima necessità. Inoltre sono arrivati an-
che due legali dell’associazione per discu-
tere con il capitano su come comportar-

si. Sulla nave è poi salita anche una trou-
pe televisiva tedesca che ha potuto ri-
prendere la situazione drammatica dei
profughi. «Appena sarò ad Agrigento -
ha detto l'esponente dei Verdi - mi met-
terò subito in contatto con l'arcivescovo
Ferraro affinchè intervenga e contribui-
sca a risolvere questo caso».

«Non ci interessa dare giudizi sui
motivi per i quali la Cap Anamur è bloc-
cata - ha detto Teresa Sarti, presidente di
Emergency - il capitano della nave avrà
degli ottimi motivi per fare quello che
sta facendo, così come le autorità italia-
ne avranno i loro motivi per bloccare la
nave. Quello che ci interessa non è giudi-
care la situazione, ma assicurarci che i
profughi abbiano ciò di cui hanno biso-
gno».

Un porto sicuro. Anche la Croce
Rossa si espressa a favore di una rapida
soluzione. «Nella vicenda dei 37 naufra-
ghi sudanesi ancora a bordo della nave
tedesca Cap Anamur al largo di Porto
Empedocle - ha affermato Christopher
Hein, direttore del Consiglio italiano dei
rifugiati - non si tratta a questo punto di
determinare chi abbia ragione, ma di tro-
vare una soluzione al più presto. Dovreb-
be prevalere il buonsenso: deve essere
chiaro per tutti che queste persone non
possono restare eternamente a bordo
della nave - aggiunge - quindi occorre
trovare un porto dove i naufraghi possa-
no sbarcare. Poi si rientrerà nella
“normalità” della procedura: si vedrà se
chiederanno asilo e se la loro nazionalità
sudanese sarà confermata. Forse - con-
clude- questo porto avrebbe potuto esse-
re La Valletta di Malta, però il fatto è che
nessuno ha fatto una richiesta precisa
alle autorità maltesi e quindi è poco pro-
babile che questo piccolo paese nel mez-
zo del Mediterraneo, già fortemente toc-
cato dal fenomeno migratorio, sia dispo-
nibile a una soluzione del genere».

Anche Malta rifiuta
di accogliere
l’imbarcazione. Intanto
i volontari di Emergency
l’ha raggiunta al largo
della Sicilia

Sono in mare da quasi un
mese, accolti dopo
un terribile naufragio
dalla «Cap Anamur»,
specializzata in salvataggi
di profughi

Litta Modignani: «Alla festa dell’Unità di Cremona ci è stato negato un banchetto». La Quercia: «Non è vero, e comunque dissentiamo sul metodo»

Radicali: i Ds boicottano la raccolta di firme sulla fecondazione

Il capo dell’Eliseo si
è presentato
preparato: con un
foglietto con su scritti
i dettagli della
vicenda

Quando anche la
Cassazione si sarà
espressa Battisti sarà
rimandato in Italia:
è la fine della «dottrina
Mitterand»

Luigina Venturelli

MILANO Sulla sostanza sono tutti
d’accordo: la legge sulla feconda-
zione assistita va abolita. È sulla
forma che Radicali e Ds dissento-
no, i primi a favore della abroga-
zione totale della legge, i secondi
impegnati per la cancellazione
delle sue parti più pericolose. Co-
sì è bastato il disaccordo su un
banchetto radicale per la raccolta
delle firme, da allestire presso la
festa dell’Unità iniziata ieri a Cre-
mona, per scatenare la polemica.

«I responsabili lombardi dei
Ds - accusa in un comunicato
Alessandro Litta Modignani, ca-
pogruppo dei Radicali in consi-
glio regionale - hanno opposto
un netto rifiuto alla nostra richie-
sta di installare un tavolo alla pri-
ma festa dell’Unità della Lombar-
dia, per raccogliere le firme ne-
cessarie a proporre il referen-
dum. Registriamo con amarezza
questo atteggiamento di diniego:
mentre dirigenti, militanti, sim-
patizzanti ed elettori firmano a
migliaia la nostra richiesta di refe-
rendum, una parte di quel parti-

to si trova in imbarazzo e preferi-
sce praticare una resistenza stri-
sciante, nel tentativo di far fallire
la nostra raccolta delle firme».

Diversa la versione dei fatti
fornita da Pippo Superti, segreta-
rio provinciale Ds di Cremona:
«Nessun permesso è stato nega-
to. Quando i radicali della nostra
città ci hanno telefonato, erava-
mo molto occupati con i prepara-
tivi della festa e abbiamo chiesto
loro di richiamare il lunedì suc-
cessivo per parlarne con calma.
Invece hanno preferito scatenare
subito una polemica strumentale
e senza senso. La legge sulla fe-
condazione assistita va abolita,
proprio per questo ci vuole sensa-
tezza nel condurre la battaglia
per l’abrogazione».

Molto critiche anche le paro-
le di Luciano Pizzetti, segretario
lombardo dei Ds: «I radicali han-

no affrontato la questione in mo-
do incivile e irresponsabile, inve-
ce di parlarne da persone serie
hanno emesso un comunicato
pieno di scemenze».

Che si tratti di un fraintendi-
mento o di una discussione gesti-
ta in malo modo, la tensione re-
sta alta intorno al banchetto og-
getto del contendere. Sull’onda
delle polemiche di questi giorni,
l’ospitalità non sarà delle più sol-
lecite, ma i radicali hanno prean-
nunciato che si recheranno co-
munque alla festa dell’Unità:
«Cercheremo di raccogliere
quante più firme possibile per il
referendum, se troveremo qual-
cuno disposto a convalidarle».

Non così, invece, sulla netta
opposizione a quanto elaborato
dalla Casa delle Libertà in tema
di diritto alla maternità: «Non
dissentiamo nel merito della que-

stione - precisa Pizzetti - quella è
una legge orribile da cambiare
con ogni mezzo possibile. Sull’ar-
gomento abbiamo anche previ-
sto un dibattito alla festa di Cre-
mona, che si terrà la prossima
settimana con filosofi ed esperti
di bioetica come Maurizio Mori
e Carlo Flamigni. Sul nostro
orientamento nessuno può avere
dubbi né darci lezioni di mora-
le».

«Per quanto riguarda il refe-
rendum, però, noi proponiamo
una abrogazione per parti, che
elimini gli articoli dagli effetti
più dannosi lasciando l’impianto
generale. Una proposta che non
sia iper-laicista ha più possibilità
di avere successo, perchè in gra-
do di raccogliere consensi in am-
pi strati della popolazione».

Una scelta che anche Barbara
Pollastrini spiega con la necessità

di raccogliere contro la legge «un
fronte che sia il più ampio possi-
bile» senza compromettere la
possibilità di elaborare «una buo-
na e diversa normativa in mate-
ria». «Mercoledì a Roma - conti-
nua la responsabile Ds per le poli-
tiche femminili - presenteremo
un comitato per la raccolta delle
firme largo e pluralista, costitui-
to dalla rete di associazioni, mo-
vimenti e partiti che si oppongo-
no a questa normativa. Voglia-
mo proporre l’abrogazione dei
divieti di fecondazione eterologa
e di ricerca scientifica, nonché
degli articoli sui diritti e sulla sa-
lute della donna: in questo mo-
do si annullerebbe questa legge
crudele, senza precludere una di-
versa e migliore legge del settore,
che pure è necessaria».

«I radicali hanno intrapreso
una fuga solitaria in avanti per
l’abrogazione totale, ma se la
Corte Costituzionale non ritenes-
se ammissibile il referendum,
non avremmo più alcun mezzo
per contrastare la normativa. Per
questo è meglio assicurarsi quan-
ti più mezzi possibile per abolir-
la».
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Dalla Somalia all’Iraq:
i viaggi della Cap Anamur

Profughi in alto mare. Il governo: lasciateli lì
Una nave umanitaria ha salvato 37 persone in fuga dal Sudan. L’Italia schiera la Guardia costiera

La nave a largo di Agrigento

la nave della speranza

DALL'INVIATO  Marcella Ciarnelli

PARIGI Jacques Chirac non intende in
alcun modo anticipare le decisioni
della giustizia ma fa capire, senza om-
bra di dubbio che, per quel che lo
riguarda, il caso Cesare Battisti è chiu-
so. Quando anche la Cassazione si sa-
rà espressa l'ex terrorista sarà riman-
dato in Italia perché sconti la pena a
cui è stato condannato in contuma-
cia. Il presidente approfitta del vertice
franco-italiano all'Eliseo e scioglie la
riserva davanti ad un Berlusconi visi-
bilmente soddisfatto (che quando gli
tocca di parlare si esibisce in francese)
ed una schiera di ministri, tra cui quel-

lo dell'Interno, Pisanu che non man-
cherà di complimentarsi per la posi-
zione assunta dal presidente francese
che, sembra sicuro, darà il nulla-osta

al rimpatrio di Cesare Battisti e, nella
sostanza, mette la parola fine alla «dot-
trina Mitterrand»: in Francia non c'è
più asilo politico garantito per i terro-
risti degli anni di piombo.

«Siamo in uno spazio giudiziario
europeo, comune. Se una persona è
condannata per crimini terroristi in
una democrazia e in uno stato di dirit-
to, è evidentemente nostro dovere, no-
stra responsabilità rispondere in mo-
do favorevole ad una richiesta di estra-
dizione», ha sottolineato Chirac che si
aspettava che la vicenda Battisti sareb-
be stato uno dei punti forti dell'incon-
tro e si era preparato un foglietto con
tutti dettagli della risposta che ha let-
to non appena è arrivata, inevitabile,

la domanda nel corso della conferen-
za stampa conclusiva del vertice.

Dopo il nulla-osta dato due gior-
ni fa dalla Corte d'Appello di Parigi e
dopo le parole di Chirac di ieri, all'
estradizione di Battisti c'è solo la Cas-
sazione, investita del caso dagli avvo-
cati difensori in risposta alla sentenza
avversa del 30 giugno. Chirac è sceso
nel dettaglio. Ha premesso che aspet-
terà ovviamente il pronunciamento
del tribunale supremo (tra due o tre
mesi) prima di «far conoscere la posi-
zione ufficiale della Francia» ma non
sembra esserci margine per dubbi. E
malgrado gli appelli dell'opposizione
di sinistra che lo invita a «tener fede
alla parola data» (anche ieri hanno

fatto sentire la loro voce i magistrati
che aderiscono al Sindacato della ma-
gistratura e definiscono quella presa
«un'armonizzazione europea per il
verso sbagliato») autorizzerà senz'al-
tro l'estradizione. Davanti ad un Ber-
lusconi che non ha fatto altro che an-
nuire, Chirac ha motivato il perché
della sua posizione. Ha contestato la
validità della «dottrina» formulata nel
1985 dal suo defunto predecessore so-
cialista Mitterrand poiché la situazio-
ne è cambiata nella sostanza, collega-
ta ad un'epoca in cui «la legge italiana
era oggetto di dibattiti» a livello euro-
peo. «Dal 1989 però è stata modifica-
ta e la Corte europea dei diritti dell'uo-
mo l'ha giudicata rispettosa dei diritti

dell'uomo».
La sintonia sul caso Battisti ha

consentito a Berlusconi di tornare a
casa con la sensazione che il grande

gelo con Chirac, causato anche dalle
opposte posizioni sull'Iraq, sia ormai
solo un ricordo. E che le frequentazio-
ni potrebbero diventare più amiche-
voli tanto che il premier italiano non
ha mancato di invitare i ministri d'ol-
tralpe per una bella vacanza «in una
mia casa su territorio francese ma in
cui avranno ospitalità in stile italia-
no».

Resta tutto da verificare. Innanzi-
tutto quanto l'atteggiamento di Chi-
rac fosse dovuto ad una scontata cor-
tesia dovuta all'ospite. Ieri mattina il
quotidiano Le Figaro aveva ancora de-
finito 'execrables' (pessimi) i rapporti
personali del presidente francese con
Berlusconi.

Il capo di Stato francese, in conferenza stampa con Berlusconi, appoggia la sentenza contro la quale l’ex terrorista ha presentato ricorso: «Giusta se c’è una condanna per reati di sangue»

«L’estradizione di Cesare Battisti? Un dovere». Parola del presidente Chirac

Un laboratorio per la Fecondazione assistita
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